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Il PCI 
apre il 

dibattito 
sulla 

Milano 
anni '80 

MILANO — E' il nostro par
tito, ancora una volta, a ri
lanciare il dibattito sulle 
prospettive della Milano degli 
anni '60. £ lo fa col conve
gno cittadino in corso da ieri 
al Teatro dell'Arte, che ha 
l'ambizione di proporre un'i
dea complessiva sul futuro di 
questa città, attorno alla 
quale chiede alle altre forze 
politiche di misurarsi. 

«I comunisti nel governo di 
Milano: esperienze e propo
ste iper il rinnovamento del
l'area metropolitana »: sul te
ma del convegno hanno lavo
rato in queste settimane cin
que commissioni che hanno 
affrontato altrettanti aspetti 
del discorso (le alleanze poli
tiche, il programma da pre
sentare alle elezioni, le pro
poste istituzionali, la vita in
terna di partito, l'immagine 
del partito in città). 

Intanto, la proposta politi
ca. Obiettivo realistico è la 
conferma dell'alleanza di si
nistra che dal '7S si è assun
ta l'onere del governo di Mi
lano; qui abbiamo costruito 
il terreno e le forze per ge
stire la cosa pubblica, por
tando risultati concreti e 
apprezzabili di risanamento e 
di rinnovamento. Il PSI ha 
confermato con coerenza la 
scelta unitaria fatta al
l'indomani delle elezioni del 
75 benché sia stato sottopo
sto ad una continua, forte 
pressione per un rovescia
mento delle alleanze in chia
ve anticomunista. Con 1 so
cialdemocratici esiste una 
comune esperienza positiva 
di governo e con i repubbli
cani, pur all'opposizione, un 
rapDorto corretto. 

Ma si potrà consolidare 
questa esperienza se saremo 
impegnati in un confronto 
serio all'interno della sinistra 
per superare quelle divisioni 
che pur esistono e fanno 
comodo agli avversari. La si
nistra ha avuto difficoltà e 
momenti di tensione, ma 
porta complessivamente un 
bilancio di credibilità che si 
misura alla prova dei fatti. 

La DC milanese in questi 
anni ha oscillato tra un con
servatorismo laico come 
quello di De Carolis più vici
no al liberalismo malagodia-
no che alla tradizione catto
lica, e un integralismo acci
gliato: la mancanza di inter
locutori ha tagliato fuori la 
DC dalla pratica politica, iso
landola. Oggi questo partito 
vive un grosso travaglio lon
tano ancora dall'obiettivo di 
un nuovo equilibrio, con una 
sinistra interna in crisi e 
frantumata. II mondo cattoli
co che in questa DC modera
ta non si riconosce, vive a 
pieno titolo la vita sociale e 
culturale delle forze della si
nistra. 

Emerge invece un discorso 
di «area laica» che va dai 
liberali fino ai radicali, verso 
il quale il nostro partito 
mostra attenzione e rispetto. 
cercando un confronto politi
co e culturale che può aprire 
prospettive nuove per Mila
no. 

La proposta programmati
ca. Il tessuto economico e 
sociale di Milano ha sostan
zialmente «tenuto» in questi 
anni: non cedono 1 consumi, 
regge il settore commerciale. 
i livelli di produzione indu
striale e di produttività re
stano alti. 

La città ha reagito bene ai 
violenti scossoni della strate
gia della tensione che mirava 
a scardinarne le fondamenta 
democratiche, la solidità del 
vivere civile. 

Ma in questi anni sono 
cresciute anche le contraddi
zioni con il malessere delle 
periferie, dei giovani 

E' su questo terreno che si 
imposta una proposta pro
grammatica che parte dalla 
necessità di indicare una li
nea corretta di sviluppo che 
intervenga a proteggere le 
fasce deboli della società e 
offra all'apparato produttivo 
certezza e coerenza. 

Il varo del piano regolato
re. la definizione di un piano 
dei trasporti, i piani per il 
verde e per la casa sono già 
un grosso punto di riferi
mento all'attivo, c'è ora da 
porsi una serie di nuovi più 
avanzati obiettivi per un ge
nerale innalzamento della 
qualità della vita con grossi 
interventi a favore dei giova
ni. degli anziani, con la spin
ta a un'incessante attività 
che risponda a bisogni col
lettivi e individuali. 

Alessandro Caporali j 

Interesse per il dibattito e il discorso di Berlinguer 
• '* v 

1/impegno del PCI contro la crisi 
nei commenti al Comitato centrale 

Lama: «Senza cambiamenti profondi il risanamento non si può ottenere » - Falsificazioni di gior
nali di destra - Governo Cossiga fino a giugno, dicono i socialisti - Intervista all'Espresso di Fanfani 
ROMA — Prima ancora che 
con la politica del PCI, molti 
sono costretti a fare i conti 
con la sua immagine, con il 
volto del partito quale è 
emerso nella riunione del Co
mitato centrale. Un partito 
serio, che discute appassio
natamente i problemi di tut
ti. attraverso una dialettica 
chiara dalla quale risultano 
con nettezza consensi e dis
sensi. ' 

Qualcuno ha già annotato 
Questo fatto: e ha messo da 
un lato la discussione che si 
è svolta tra i comunisti, e 
dall'altro — in « una penosa 
lontananza » — i piccoli gio
chi di corrente, i mercanteg
giamenti sotterranei e la 
guerra per bande per la con
quista di qualche punto per
centuale in più. in corso nel
la Democrazia cristiana in vi
sta del Congresso nazionale 
di gennaio. Due modi radi
calmente diversi di concepi
re la politica e di praticar
la: questo è certo. 

E' eccezionale l'interesse 
che si è creato intorno al 
Comitato centrale. Ieri i ti
toli di apertura di quasi tut
te le prime pagine erano de
dicati al discorso di Berlin
guer, con commenti e into
nazioni ovviamente diversi. 
Balza già agli occhi, in que
sto quadro, il tentativo di al
cuni organi di destra (71 Tem
po di Roma, il Giornale nuo
vo di Montanelli) di accredi
tare una tesi che è diame
tralmente opposta alla reaì* 
tà. Essi non vanno molto per 
il sottile, e cercano di pre
sentare il PCI nelle vesti di 
una forza che ripiega e si 
arrocca, e che vuole tornare 
— addirittura! — agli « anni 
Cinquanta ». Evidentemente 
scambiano i propri desideri 
per fatti reali. 0 forse tut
to questo fa semplicemente 

'parte di una manovra di cor
to respiro. Una cosa è comun
que sicura: porre il problema 
di una trasformazione profon
da, per fare uscire l'Italia 
dalla crisi con l'intervento at
tivo di grandi masse, è esat
tamente il contrario di un at
teggiamento di chiusura. 

Ciò corrisponde alle esi
genze oggettive del paese, co
me sottolinea Luciano Lama 
con un articolo che appare 
sulla Rassegna , sindacale. 
« La società e l'economia ita
liana — egli afferma — sof
frono di un male che richiede 
interventi riformatori, cam
biamenti profondi, sema di 
che il risanamento non si può 
ottenere ». Le tesi di Amen
dola, osserva Latria. < che in 
sostanza si risolvono nell'in
vito puro e semplice al sacri
ficio senza indicare misure 
riformatrici, non solo non ven
gono accolte dai lavoratori, ma 
non hanno comunque la virtù 
di risanare l'economia scon
volta dalla crisi». E soggiun
ge: e Jo sono convinto come A-
mendóla che la crisi è molto 
grave, anche più grave di 
quanto la maggior parte de
gli italiani e degli stessi la
voratori non ritenga, ma ap
punto per questo non possia
mo permetterci di sbagliare 
cura ». 

Una riflessione sul CC vie
ne avviata anche dal sociali
sta Cicchitto, sull'Acanti.' La 
discussione che si è avviata. 
a suo giudizio, non riguarda 
soltanto i comunisti, ma tut
ta la sinistra, e l'articolo di 
Amendola — « proprio per la 
sua unilateralità » — è un 
contributo utile per un con
fronto. Un confronto che pe
rò non può concludersi — os
serva — con una « separazio
ne consensuale », che veda a 
un certo punto i socialisti in
globati nel pentapartito ed i 
comunisti all'opposizione: per
ciò. la DC deve misurarsi 
e con i due partiti della sini
stra nel loro complesso e con 
soluzioni di contenuto e di 
schieramento che li coinvol
gano entrambi ». 

Assai meschina continua ad 

essere l'ottica usata dai so
cialdemocratici, i quali, con 
una nota della segreteria del 
partito, si spingono perfino 
a ipotizzare l'influenza sui 
lavori del CC comunista di 
pressioni e minacce del-
l't Unione sovietica e di Po-
nomariov ». dimostrando co
sì di essere — loro si — ir
rimediabilmente fermi agli 
anni Cinquanta. Dal punto di 
vista interno — afferma il 
PSDI — l'operazione di Ber
linguer sarebbe e perfetta », 
perchè in grado di catalizza
re consensi, mentre dal .pun
to di vista esterne» avrebbe 
l'unico neo di presentarsi co

me strategia di rinnovamen
to, . e quindi, agli occhi di 
Pietro Longo, * dilaceratile ». 

Un posto a parte è occupa
to da Fanfani, che con una 
intervista all'Espresso parla, 
si, del CC comunista, ma 
avendo l'occhio soprattutto al
la battaglia congressuale de
mocristiana. Evitando di par
lare di formule di governo, il 
presidente del Senato sostiene 
che l'articolo di Amendola su 
Rinascita potrebbe offrire 
« un'ottima piattaforma di 
studio comune'*. Berlinguer e 
Lama avrebbero compiuto, se
condo Fanfani. « un'analisi 
più circostanziata delle cause 

che determinano i fenomeni 
da lui denunciati ». 

Fanfani ritiene che la DC 
dovrebbe andare a un < con
fronto » con gli altri partiti. 
« sema pregiudizi »; da qui 
dovrebbe nascere un program
ma. « e l'identità delle forze 
che accettano di attuarlo in
dicherà la forma di governo 
che può svolgerlo ». Stabilito 
questo, nella DC si dovrebbe 
decidere se vincono i settori 
più vicini all'attuale segrete
ria (ciie Fanfani chiama, al
la sua maniera, «ravanelli»,), 
oppure quelli contrari (le ^pa
tate »). Ovvio che egli - si 
consideri la più importante 

« patata » d'Italia, mentre il 
ruolo di « ravanello più gros
so » ' spetterebbe, sembra, a 
Giulio AndreottL •--

I socialisti, ^frattanto, fan
no sapere di essere intenzio
nati a far durare il governo 
Cossiga fino alle elezioni am
ministrative dell'arino prossi
mo. anche se ammettono che 
la cosa può dipendere da 
molti fattori, e non solo dalla 
loro volontà. Lo hanno di
chiarato ieri Signorile. Balza-
mo e Lagorio. 

C. f. 

Dunque sarebbe stata di « lunghi 
coltelli », la notte fra giovedì e ve
nerdì in via • delle Botteghe Oscure 
(e non è già forse un indiziò sinistro . 
quella oscure»?). Anzi, una notte di 
complotto fra « i capi più influènti 
del PCI » per « strozzare » la discus
sione apertasi nel Comitato centrale. 
a Ore nove... Ore dieci... Ore dieci e 
trenta... » e giù a contare fino alle 
15J0: la cadenza oraria serve a dare 
Buspence a avvenimenti che altrimen
ti potrebbero sembrare irrilevanti. Co
me per esempio il fatto che «entrano 
alla spicciolata personaggi meno illu
stri » nell'androne del palazzo (men- • 
tre naturalmente i a capi» entrano 
da un (tpassaggio segreto» —«. inesi
stente — come deve accadere in ogni 
feuilleton che si rispetti). E le tre
sche, i maneggi oscuri, i misteri con
tinuano, nella,terribile giornata di ve-
nerdì: « Sei ore spese a limare, aggiu
ntare e calibrare (il testo di ventidue 
cartelle del discorso di Berlinguer pub
blicato in versione integrale — ndr) 
non sono poche». E che cosa dimo
strano quelle sei ore? Nientemeno die 
« la cura e l'importanza che il segre
tario del PCI ha attribuito a questa 
sua replica». Mentre è noto che un 
tipo come Berlinguer di solito i suoi 
discorsi nemmeno li rilegge prima. 
della pubblicazione. E se, trattandosi 
di un discorso non scritto, gli steno
grafi- avessero portato il testo a Ber
linguer nel pomeriggio, al suo rieri- ' 
tro, tutta la riflessione non appari-

«Era una 
notte buia 

è tempestosa» 
rebbe come una semplice buffonata? 

Una buffonata che però fa riflet
tere in quanto a costruire queste cro
nache e a disegnare questi suggestivi 
scenari è — si badi bene — non Ra
dio «Selva» ma quello che dovrebbe 
essere il giornale più in a redingote» 
d'Italia: cioè il Corriere della Sera. 
E a firmare queste sciocchezze è un 
commentatore di prima fila, gene-
ralmente serio, che forse porta anche 
ta tuba: Gianfranco Piazzesi. Ma — 
deposta questa volta la tuba per in
dossare il cappello a sonagli — ora 
afferma pensoso che « ormai ' nessuno 
mette in forse la permanenza di A-
mendola nel PCI». Ma come? Non 
doveva già essere passato al partito 
radicale? - - ' 

E mentre il Corrieronè scopre che 
il Comitato centrale usi è svoltar a 
porte rigorosamente chiuse» (altre 
volte c'è solo il cartello «si prega 
chiudere la porta»),- Indro Monta
nelli pensa che astutamente Amen
dola e Berlinguer si 'sono messi pre

ventivamente d'accordo: Amendola 
avrebbe attaccato «da destra per for
nire armi alla dirigenza contro la dis
sidenza di sinistra capeggiata — si 

•dice — da Ingrao». E anche 'la Re
pubblica, delusa, si inette a giocare 
sulle correnti che hanno « vinto ». na
turalmente mettendo agti arresti do
miciliari i perdenti. 

Ecco che razza di Commenti si tro
vano su giornali che pure molti com
pagni leggono non soltanto con at
tenzione, come è giusto, ma qualche 
volta credendo troptxi olle loro inter
pretazioni. Eccoli adesso a nudo. E 
non si tratta tanto di malafede, quan
to invece di un difetta di cultura e 
di spregiudicatezza. Sono talmente 
imbevuti della cultura del «Palazzo» 
che non rieicono a capire come ci 
sia un partito dove non volano ri
catti, non st formano schieramenti 

' riqidi e preqiudiziali. non si discute 
di nomi, di poltrone, magari scan
dali e ruberie, ma si parla — e atte
sta volta più che mai con chiarina 
e pubblicità — di problemi vri. delle 
questioni reali del Paese che inte
ressano la gente. E su ouei problemi, 
veri ci sono anche-dissensi, limpida
mente enunciati. « Solo nel nostro 
partito avviene un confronto rn<rt ser
rato. come per esemvia fre P»1»tta 
e me. e si rimani' amici», ha dichia
rato Amendola ai- giornalisti dopo il 
CC. Apvunto: non tanno cp'vqcitar-
sene ì- ver questo gli sembriamo dei 
marziani. 

Da stamani aerei di nuovo in orario 

Superata la crisi negli aeroporti 
Soddisfatti anche i controllori 

Gli « uomini-radar » riprendono l'attivi tà normale - Decisivo l'appoggio del 
sindacato unitario - Costituito un collegio di difesa - L'incontrò al ministero 

ROMA — Negli aeroporti italiani torna te. normalità. Il 
comitato che coordina l'azione dei controllori del traffico 
aereo ha infatti deciso di invitare la categoria a ripren
dere la piena attività «annullando i meccanismi di flusso 
del traffico aereo concordati con l'aeronautica militare». 
Dopo tre giorni di difficoltà e di tensione il traffico aereo 
riprende quindi a funzionare con regolarità senza registrare 
i ritardi che la decisione dei controllori di volo di raddop
piare le separazioni (temporali e spaziali) fra gli aerei in 
volo e fra quelli in decollo e in atterraggio aveva tempora
neamente provocato. 

La decisione era stata presa intanto per motivi di sicu
rezza collegati all'invio di comunicazioni giudiziarie ai sot
tufficiali e agli ufficiali che il 19 ottobre scorso avevano par
tecipato al blocco dei voli. Poi alcune parti del decreto legge 
presentato dal governo andavano, secondo i controllori, emen
date. 

In pochi giorni si era giunti cosi In una situazione pe
sante. sia per gli utenti, sia per le compagnie che per gli 
stessi «uomini-radar» i quali non avevano certo aperto la 
nuova vertenza per divertimento, ma in difesa del'a propria 
azione Ma già nella giornata di ieri — quella più difficile 
dal punto di vista dei ritardi e dell'annullamento dei voli — 
si ereno registrati elementi di distensione che indicavano 
la possibilità di una schiarita. Nel documento, in cui rende 
nota la decisione di riprendere la normale attività lavorativa 
il comitato dei controllori di volo afferma che II fatto è stato 
reso possibile « dall'allentamento del'a tensione provocata dal
la pioggia di comunicazioni giudiziarie» che li aveva inve
stiti. 

A questa sdrammatizzazìone delia situazione — è il giu-
.dizio dei controllori — hanno contribuito «alcuni fatti acca
duti negli ultimi giorni». Il comitato degli «uomini-radar» 
fa riferimento in particolare all'appoggio ottenuto dalla CGHr 
CISLU1L che ha costituito un collegio di difesa composto 
dagli avvocati Nicola Lombardi. Guido Calvi, Giuliano Vas
salli, Francesco Lombardi 'Comite. Gina Giugni, Alessandro 
Ca&siani. Paolo Falcone, Pino Zupo e Tiziano Treu. Gli 
avvocati costituitisi in collegio di difesa — hanno preso atto 
della compattezza di tutti i controllori e della evidenza delle 

Moro ragioni. Esistono «molti motivi dì diritto e di fatto» 
— hanno detto — che dimostrano la loro piena innocenza 
o la loro non punibilità. ' ' 

Il comitato dei controllori di volo ha espresso la propria 
soddisfazione sia per l'atteggiamento, giudicato «compren
sivo» dell'aeronautica militare sia per 1 risultati dell'incon
tro d'i ieri l'altro prima con il capo di etato maggiore della 
difesa generale Cavallera e successivamente con Io stesso 
ministro Ruffini che si è impegnato a valutare positivamente 
le proposte di emendamento al decreto legge governativo pre- • 
sentate dal comitato. 

Il capitano Verdacchi, del comitato dei controllori, ha di
chiarato: «I controllori, in effetti, non sono mal stati in 
agitazione, anzi erano tranquillissimi, perché l'aeronautica mi-
litare aveva consentito toro di lavorare'in (otta akiueua ». 
Un altro controllore di Fiumicino ha detto: * Abbiamo voluto 
dimostrare che 11 nostro non era un ricatto». TI problema è 
ora quello di recuperare i ritardi accumulati. A mezzogiorno 
di ieri la situazione era già notevolmente migliorata. Da sta
mene è assicurata la normalità. 

Locri in sciopero denuncia in piana i delitti della mafia 
Dal nostro inviato 

LOCRI (Reggio Calabria) — 
La città, colpita da una cate
na lunghissima di sequestri 
di persona e da decine di 
omicidi mafiosi; avvilita dai 
taglieggiamenti e dalle inti
midazioni continue, ha trova
to la forza di reagire, di 
chiudere per un giorno i ne
gozi. le pochissime fabbriche 
e le scuole: cosi per la prima 
volta Locri, uno dei più 
grossi centri della provincia 
di Reggio Calabria, scende in 
sciopero contro la mafia. 

Un lungo corteo, grave e 
silenzioso, solo a tratti scos
so dagli slogans degli studen
ti. ha attraversato le vie del
la cittadina, confluendo verso 
le 10 in Piazza dei Martiri, 
dove si è tenuto il comizio 
conclusivo. • ' 

Qui da anni la mafia semi
na la morte e impone il suo 
dominio alle diverse catego
rie sociali, ma questa che si 
è da poco conclusa è stata 
l'estate del terrore: negli ul
timi 90 giorni, in questi 50 
chilometri di costa ai piedi 
dell'Aspromonte, ci sono stati 
4 sequestri di persona, con
temporaneamente 16 delitti 
mafiosi, quasi una rapina al 
giorno in banche, uffici po
stali. gioiellerie, attentati di
namitardi quotidiani 

Ma la mafia non è solo il 
killer che spara e ammazza. 
che sequestra le persone e 
impone la «mazzetta»: prima 
ancora dell'azione criminale, 
c'è una presenta soffocante 
nei settori più delicati della 
vita collettiva, lo dice con 
grande chiarezza, nel suo in
tervento, Placido Napoli, se

gretario della Camera del la
voro di Reggio Calabria. 

Nella sua dura requisitoria, 
il sindacalista dice che la 
mafia ha insinuato i suoi 
tentacoli in alcuni partiti e 
negli apparati più delicati 
della pubblica amministra
zione. Giudizi ancora più 
espliciti e duri raccogliamo 
tra la gente che sta nel cor
teo o ai bordi della piazza: 
decine di testimonianze dico
no che qui, il primo latitante 
è lo Stato. 
Lo scandalo di Gioia Tau

ro, la Liquichimica di Saline 
Jonichc, la favola dell'indu
strializzazione mai realizzata: 
anche da questa situazione 
nascono sbandati ed esclusi, 
intruppati dalla mafia nelle 
azioni delittuose. 

Orlando, venti anni, milita
re di leva a Roma in licenz» 

al suo paese, viene da Sider-
no per partecipare alla mani
festazione. Ha preso il di
ploma di ragioniere, ha fatto 
decine di domande per avere 
un lavoro, è uno dei 26 mila 
giovani che vogliono concor
rere per i 73 posti di impie
gato messi a concorso dalla 
locale Cassa di Risparmio. 
«Se non ottengo niente,. 
quando finisco fi militare, 
me ne vado a Neuchatel in 
Svizzera, dove c'è già mio 
padre». 
Ma. per un Orlando che fa 

la valigia, quanti giovani re
stano e decidono di mettere 
in tasca la «Beretta» con la 
matrìcola limata, al servizio 
della 'ndrangheta? Ai bordi 
della piazza, sotto gli alberi, 
parliamo - con un commer
ciante: «Uno schifo. Oggi li 
arrestano e domani lì rila

sciano, qui non possiamo più 
andare avanti, non ti danno 
respiro, sono più efficienti 
dell'ufficio delle tasse: sanno 
quanto incassi e vogliono la 
"mazzetta" se ti ribelli ti 
piazzano la bomba sotto casa. 
Il governo deve fare qualco
sa. glielo dobbiamo imporre ». 

In prima fila fanno corona. 
intorno al palco, i gonfaloni 
dei comuni della zona. 

Ne manca uno, leggendario. 
la bandiera per tanti anni 
della lotta alla mafia: quello 
di Gioiosa Jonica, il primo 
paese sceso in sciopero con
tro la criminalità organizzata. 
il paese del mugnaio comu
nista Rocco Gatto, crivellato 
da una cosca locale, da pochi 
giorni governato da una 
giunta di centro-sinistra. 

11 sindaco di Locri, il de
mocristiano Giuseppe Lom

bardo. ha letto nel suo inter
vento un documento del con
siglio comunale: viene chie
sto un incontro tra gli am 
ministratali della zona e del
la regione e i presidenti dei 
due rami del Parlamento e 
governo. 

Roberto Scarfon* 
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Rilanciare con forza 
il ruolo del 
Partito in fabbrica 

r 
Cara Unità, ;" - , * 

sono un compagno che per molti anni ha-
svolto attività nel sindacato, sia a livello 
orizzontale che verticale, e da circa due 
anni è ritornato al lavoro. Il mio rientro in 
fabbrica è stato un trauma politico, non 
solo perché ho toccato con mano le diffi
coltà che il sindacato unitario trova ad af
fermarsi tra i lavoratori, ma il fatto che 
molti compagni comunisti sono, sì impegna-' 
ti nelle amministrazioni locali, nel sinda
cato, ma nessuno lo è a livello di Partito 
in fabbrica. 
.' Così ci troviamo di fronte ad un sinda
cato che tende ad egemonizzare i proble
mi dei lavoratori in fabbrica, ma non so
no convinto di questa corporativa egemo
nia, anche perché riconosco nel sindacato 
quei grossi limiti di obiettivi e di linea 
che sono insiti nella struttura stessa; quin
di delegare in fabbrica tutti i problemi, 
da quelli piccoli a quelli grossi, significa 
avere come Partito un ruolo subordinato, e 
non di primo piano, con grosse conseguen- ' 
ze sull'orientamento ideologico dei lavorato
ri. Ancora più grave è che moltissimi lavo
ratori pensano che soltanto il sindacato 
può risolvere i loro problemi, quindi il Par
tito in fabbrica (anche se abbiamo 80 
iscritti su 400 lavoratori) non conta più 
niente. 

Spesso per giustificare i propri limiti e 
debolezze, scarica le responsabilità verso la L 
classe partitica senza distinzioni; per que
ste ragioni ho pensato di scriverti (non tan
to per sfogarmi) e chiederti di aprire un 
serio dibattito sull'Unità e su Rinascita, sul " 
ruolo del Partito in fabbrica. Questo perché 
ritengo che anche nostri compagni hanno 
dimenticato il ruolo ed il significato del Par
tito in fabbrica. 

Certo non è soltanto il nostro Partito 
ad avere compiti specifici anche in fab
brica, però ritengo che. sia al sindacato 
sia al Partito autonomamente, tocca affer
mare la funzione nazionale della classe 
operaia; tuttavia per il nostro Partito ciò 
è essenziale e ne caratterizza il ruolo spe
cifico. Saranno cose banali: vale però la 
pena di averle presenti nel momento in cui 
da più parti, all'esterno ed all'interno del 
movimento operaio, consapevolmente o in
consapevolmente si esprimono posizioni che 
tendono a ridurre il sindacato a mera or
ganizzazione corporativa e magari ricono
scono al nostro Partito un ruolo politico, 
ma lo vorrebbero generico non ancorato a 
ciò che per il Partito è essenziale. 

ALDO LOMBARDI 
> ' -" (Tavazzano - Milano) 

Come l'« Unità» ha parlato 
del viaggio di 
Hua Guofeng in Italia 
Caro direttore. 

il viaggio del leader cinese Hua Guo~ 
feng in Europa non è stato descritto in 
modo obiettivo dall'Unità. Perché? Forse 
il giusto sforzo che il nostro partito com
pie per avere contatti anche col PCC deve 
farci tacere le provocatorie e calunniose 
dichiarazioni che hua ha fatto verso l'URSS? 
Il nostro giornale si è ben' guardato dal 
riferire che Hua ha paragonato l'URSS di 
oggi alla Germania nazista. 

Se il nostro partito si comporta come si 
è comportata l'Unità in merito al viaggio 
di Hua, si arriverà sicuramente a riallac
ciare i rapporti-col PCC, ma non avremo 
reso un servizio alla chiarezza della nostra 
azione verso tutti i partiti comunisti e di
sorienteremo ancor più i nostri militanti. 

Parliamo pure di Marco Polo come fa 
il compagno Sarzi Amadè, ma parliamo 
anche della grave politica cinese, altrimer-
ti poi sarà inutile dire: € Dobbiamo ascol
tare di più la base». La dobbiamo ascol
tare davvero di più la base e non lasciar 
cadere certe sue critiche due ore dopo 
che sono state fatte. 

RUSSO PARENTI 
. (S. Croce sull'Arno - Pisa) 

Cara Unità, 
ho letto il 3 novembre sulle tue pagine 

U molto interessante articolo di Emilio Sar
zi Amadè. una vecchia e preziosa cono
scenza per chi, da oltre trent'anni, è. ab
bonato al giornale dei lavoratori. 

L'articolo: <Da Marco Polo ai prosindaci 
della Bassa », secondo me, più che un ser
vizio giornalistico, peraltro molto ben fatto 
ed in perfetto carattere con la visita di Hua 
Guofeng in Italia, è una lezione di storia 
antica e contemporanea quale di rado ca
pita apprezzare, per la piana esposizione 
che rende estremamente facile l'assimila
zione degli eventi con i concetti che li han
no ispirati e concretati. 

Nel servizio del nostro giornalista va inol
tre riconosciuta la cristallina onestà profes
sionale laddove ricorda la sua precisione 
che oggi definisce « per fortuna sbagliata », 
a domanda dei cinesi, secondo cui l'Italia 
sarebbe stata disposta a riconoscere la Ci
na il giorno dopo che l'avessero fatto gli 
USA. Ma quella non era una previsione az
zardala o campata in aria, sappiamo mol
to bene di certe riverenze al € tutore occi
dentale» che tuttora permangono con im
mutata sudditanza. 

CARLO SARTORIO 
(Quarona Sesia . Vercelli) 

Hanno scritto su questo stesso argomento 
altri compagni (Mario Sirotti. -Bologna; 
Venceslao Cerri. Cesena: Cesare Biasetti, 
Genova - Cogdeto). L'asprezza della reazio
ne e del linguaggio usato da alcuni, o l'ec
cessiva bontà che traspare dalla lettera di 
Carlo Sartorio, indicano che il problema è 
di primo piano, ed agita le coscienze dei 
militanti. Proprio per questo credo sia ne
cessario temperare, con la riflessione, l'on
data dei sentimenti. Il mondo non è quello 
che vorremmo che fosse, come non lo è il 
movimento di emancipazione dei popoli e 
per il socialismo. Le divergenze esistono, 
ma credo che l'ultima cosa che dovremmo 
fare — ad esempio nella polemica che di
vide URSS e Cina — sia quella di correre 

in difesa dell'uno contro l'altro, non appe
na quest'altro parte all'attacco. E viceversa, 

Dovremmo invece, credo, correre in soc
corso di tutto ciò che può rendere più fa
cile l'intesa: in un mondo in cui il «bipo
larismo » è ormai spezzato. ' ed in cui il 
monolitismo o il monocentrismo nel movi
mento operaio sono cose del passato, questo 
appare l'unico atteggiamento possibile. 
Quanto ai viaggi di Hua Guofeng. credo 
che l'Unità sia stato uno dei giornali ita
liani che abbia dato le informazioni più 
complete, e con grande parsimonia di ag
gettivi, per mettere il lettore in grado di 
compiere la sua propria analisi. 

11 punto importante, mi sembra, è che 
la Cina (tendenza evidente già con i viag
gi di Hua Guofeng a Bucarest e Belgrado 
l'anno scorso) si presenta sulla scena inter
nazionale dichiarando la sua politica, accet
tando che quella degli interlocutori sia di
versa. e ricercando i punti di contatto. Hua, 
in Italia, non ha cambiato la politica este
ra del suo governo. Ma non dice nulla il 
fatto che abbia pronunciato una sola volta ' 
l'accusa all"« egemonismo » — che si sa 
cosa vuol dire — e abbia invece poi parlato 
soprattutto di coesistenza e di collabora
zione? Non avremmo potuto tacerlo, né 
ignorarlo. E ci sorride l'idea che a ciò non 
sia estranea la politica che abbiamo osti
natamente seguito fin dal 1964, quando To
gliatti disse appunto che era il momento 
di lasciar da parte le polemiche, e di ri
cercare il terreno comune d'intesa, (e.s.a.) 

Dite al bottegaio che è 
una storia, Patimento 
ce lo fregano le tasse 
Caro direttore, 

tutti i giornali hanno scritto nei giorni 
scorsi a proposito della contingenza: «A 
fine mese 19 mila lire in più nella busta 
paga ». Balle/ E dico perché. 

Ricorderai che ad agosto vi fu un au
mento di 6 punti della scala mobile e 
•venne annunciato che esso equivaleva a 
14.334 lire in più al mese. Ma nella busta 
ne abbiamo avute molto meno, perché le 
trattenute — per chi ha un lavoro dipen
dente — sono micidiali. Ti faccio due 
esempi precisi. 

Io, operaio con moglie e due figli: nella 
busta di luglio avevo 460.000 lire nette. 
Pensavo di riceverne nel mese di agosto 
— come annunciavano i giornali — circa 
14 mila in più: ed invece ho preso sol
tanto un aumento di lire 10.328. Una bella 
fregatura, non pensi? 

Il mio capo (con qualifica più alta e con 
maggiore anzianità): nella busta di luglio 
aveva circa 620.000 lire, e ad agosto, dopo 
l'aumento, invece delle 634.000 preventiva
te, ne aveva soltanto 629.790. Fregato an-, 
cor più di me, alla faccia di Crociani, Sin-
dona e compagnia bella. 

Perché ha riferito -questi conti? Perché, 
come dicevo, è stato detto e scritto che 
a fine mese prenderemo un aumento di 
scala mobile di 19 mila lire, ed invece 
l'aumento reale sarà, immagino, di 12-13 
mila lire. Ma credete che il droghiere 
dove • mia moglie va a comprare le cre
derà? Macché! Come ha già fatto nel pas
sato, dirà che se lui ha un po' • aumentato 
i prezzi, in fin dei conti io non posso la
mentarmi perché avevo trovato, nella bu
sta 19 mila lire in più! 

DARIO MAZZARELLA 
(Pontedera - Pisa) 

Cosa pensa della violenza 
negli stadi un operaio, 
padre e vecchio comunista 
Cari compagni, 

in occasione del derby di Roma la vio
lenza — questa violenza che rende insoste
nibile la vita del Paese — si è messa le 
« vesti sportive », è esplosa ed ha ucciso. 
Dicono che il gioco del calcio serve oggi 
come valvola di scarico per le tensioni, 
che serve a far sfogare i giovani per tutte 
te amarezze e le delusioni subite (certo che 
questa società di corrotti — vedi casi Lo
ckheed. Rateasse, fondi neri ecc. — esempi 
pessimi ne dà molti). 

E' inutile che adesso, ogni domenica, la 
TV raccomandi la calma e^ il senso civile. 
Ci vuole altro, ci vuole ancoraggio di es
sere sinceri, di ,dire che per controllare 
questa situazione di sfascio bisogna cam
biare, dare lavoro a questi giovani, creare 
un clima di fiducia e di serenità. Comin
ciamo col fargli vedere che si è capaci di 
farla pagare ai disonesti, ai truffatori, ai 
falsari, mandandoli in galera; e la si smet
ta di far pagare sempre all'operaio (ma
gari col figlio disoccupato). 

Per quanto riguarda il calcio, come lutti 
gli sport è bellissimo: se si riuscirà a ren
derlo genuino e a liberarlo da tutti quegli 
« interessi » che lo circondano, potrà inse
gare ai giovani il rispetto reciproco e 
farà capire che si può costruire qualcosa 
insieme. E dallo sport passo a una conclu
sione più generale, che c'entra anche con 
lo sport e la violenza negli stadi. Il fasci
smo ieri, il terrorismo e la violenza oggi, 
sono aborti di uno stesso mostro: il capi
talismo. 

Scusate, cari compagni, il mio modo di 
esprimermi. Ma ho detto ciò che sentivo 
nel mio cuore di lavoratore, di padre e 
di vecchio comunista. 

SERGIO BIANCHI 
operaio dell'Alfa Romeo (Bresso - Milano) 

I bambini, lettori attenti 
e critici dei giornali 
Caro signor direttore dell'Unità, 

la ringraziamo per il giornale che ci 
manda ogni giorno. Noi abbiamo ritenuto 
importante avere molti giornali in classe 
per poterli confrontare e speriamo che ci 
siano di grande interesse. Nel numero del 
20 ottobre abbiamo trovato un articolo che 
ci ha colpito molto, quello sullo sfrutta
mento del lavoro dei bambini nel Veneto, 
perché noi non credavamo che si potessero 
violare in questo modo i diritti del fan
ciullo. Tanti saluti dai ' 

BAMBINI DELLA V CLASSE 
Pez - Cesiomaggiore (Belluno) 


